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L’urgenza di inves�re sui giovani 

Vi è però un se�ore, essenziale per la crescita e quindi per tu�e le trasfor-
mazioni che ho appena elencato, dove la visione di lungo periodo deve spo-
sarsi con l’azione immediata: l’istruzione e, più in generale, l’inves�mento 
nei giovani.  Questo è stato sempre vero ma la situazione presente rende 
impera�vo e urgente un massiccio inves�mento di intelligenza e di risorse 
finanziarie in questo se�ore. La partecipazione alla società del futuro richie-
derà ai giovani di oggi ancor più grandi capacità di discernimento e di 
ada�amento. 
Se guardiamo alle culture e alle nazioni che meglio hanno ges�to l’incertez-
za e la necessità del cambiamento, hanno tu�e assegnato all’educazione il 
ruolo fondamentale nel preparare i giovani a ges�re il cambiamento e l’in-
certezza nei loro percorsi di vita, con saggezza e indipendenza di giudizio. 
Ma c’è anche una ragione morale che deve spingerci a questa scelta e a far-
lo bene: il debito creato con la pandemia è senza preceden� e dovrà essere 
ripagato principalmente da coloro che sono oggi i giovani. È nostro dovere 
far sì che abbiano tu* gli strumen� per farlo pur vivendo in società migliori 
delle nostre. Per anni una forma di egoismo colle*vo ha indo�o i governi a 
distrarre capacità umane e altre risorse in favore di obie*vi con più certo e 
immediato ritorno poli�co: ciò non è più acce�abile oggi. Privare un giovane 
del futuro è una delle forme più gravi di diseguaglianza. 

Le qualità di chi governa 
Cerco di descrivere quelle che considero le tre qualità indispensabili a coloro 
che sono in posizioni di potere: la conoscenza per cui le decisioni sono basa-
te sui fa*, non soltanto sulle convinzioni; il coraggio che richiedono le deci-
sioni specialmente quando non si conoscono con certezza tu�e le loro con-
seguenze, poiché l’inazione ha essa stessa conseguenze e non esonera dalla 
responsabilità; l’umiltà di capire che il potere che hanno è stato affidato 
loro non per un uso arbitrario, ma per raggiungere gli obie*vi che il legisla-
tore ha loro assegnato nell’ambito di un preciso mandato.  
La costruzione del futuro, perché le sue fondazioni non poggino sulla sabbia, 
non può che vedere coinvolta tu�a la società che deve riconoscersi nelle 
scelte fa�e perché non siano in futuro facilmente reversibili. Trasparenza e 
condivisione sono sempre state essenziali per la credibilità dell’azione di go-
verno; lo sono specialmente oggi quando la discrezionalità che spesso ca-
ra�erizza l’emergenza si accompagna a scelte des�nate a proie�are i loro 
effe* negli anni a venire. 
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In quel tempo, Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di 
Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice 
che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono 
Giovanni il Ba*sta, altri Elia, altri Geremia o qualcuno 
dei profe�». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». 
Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vi-
vente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di 
Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, 
ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro 
e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze 
degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi 
del regno dei cieli: tu�o ciò che legherai sulla terra sarà 
legato nei cieli, e tu�o ciò che scioglierai sulla terra sarà 
sciolto nei cieli». Allora ordinò ai discepoli di non dire ad 
alcuno che egli era il Cristo.  

 

ORARIO 

SS. MESSE 

FESTIVO: 

Sabato 

18.30 

DOMENICA 

ORE 8.00 
       10.30 
 

FERIALE 

Lunedì 

Martedì 

Mercoledì 

Giovedì 

Venerdì 

Ore 18.30 
 

CANONICA 

049.710342 
 

CELL.  

333.4427291 
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LA DOMANDA CON CUI GESÙ GETTA IN NOI UN AMO 
Ogni anno, verso la fine dell'estate, la liturgia ripropone la bellissima do-
manda di Gesù, ogni anno con un evangelista diverso: ma voi chi dite che io 
sia? Inizia con un «ma», una avversa�va, quasi in opposizione a ciò che dice 
la gente, perché non si crede per sen�to dire, né per tradizione o per alli-
nearsi alla maggioranza. Come un amo da pesca (la forma del punto di do-
manda ricorda quella di un amo), che scende in noi per agganciare la rispo-
sta vera: ma voi, voi dalle barche abbandonate, voi che camminate con me 
da anni, voi amici che ho scelto a uno a uno, che cosa sono io per voi? Gesù 
non cerca parole, cerca rappor� (io per te); non vuole definizioni esa�e ma 
coinvolgimen�: che cosa � è successo, quando mi hai incontrato? La sua 
domanda assomiglia a quelle degli innamora�: quanto conto per te? Che 
posto ho, che importanza ho nella tua vita? Gesù non ha bisogno della ri-
sposta dei dodici, e della mia, per sapere se è più bravo degli altri profe�, 
ma per sapere se sono innamorato, se gli ho aperto il cuore. Cristo non è 
nelle mie parole, ma in ciò che di Lui arde in me. Il nostro cuore può essere 
la culla o la tomba di Dio. La risposta di Pietro ha due tempi: Tu sei il Mes-
sia, sei la mano di Dio, la sua carezza, il suo proge�o di libertà. Poi aggiun-
ge: sei il figlio del Dio vivente. Colui che fa viva la vita, il miracolo che la fa 
fiorire, grembo gravido, fontana da cui la vita sgorga potente, inesauribile e 
illimitata. Beato te, Simone, roccia... Pietro decifrando la sacralità di Gesù, 
ha esplorato qualcosa della propria. L'ho provato anch'io: ogni volta che mi 
sono avvicinato a lui, che mi sono fermato e l'ho pregato davvero ho sco-
perto qualcosa di me; ho capito meglio chi sono e che cosa sono venuto a 
fare quaggiù. Forse anch'io piccola roccia? Non certo macina da mulino, ma 
piccola pietruzza soltanto. Eppure, per lui, nessuna piccola pietra è inu�le. 
Ciò che legherai, ciò che scioglierai... Non si tra�a del potere di assolvere o 
scomunicare gente, ma la rivelazione che in noi cielo e terra si abbracciano. 
Gesù non è venuto a instaurare altri poteri, ma ha capovolto il sistema del 
potere in quello del servizio. Non porta in dote un potere, ma una possibili-
tà: diventare una presenza trasfigurante anche nelle esperienze più squalli-
de, più impure, più alterate dell'uomo. Facendo cose che Dio solo sa fare: 
perdonare i nemici, trasfigurare il dolore, immedesimarsi nel prossimo, vi-
vere vita donata, ges� che dentro hanno eternità. Un potere trasfigurante 
che porta Dio nel mondo, e il mondo in Dio. Che può fare di ciascuno di noi 
una piccola pietruzza sulla quale edificare una porzione di mondo nuovo.  
                                                                                           (Ermes  Ronchi) 
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  i sussidi finiranno e resterà la mancanza di una qualificazione professionale, che 
potrà sacrificare la loro libertà di scelta e il loro reddito futuri. 
La società nel suo complesso non può acce�are un mondo senza speranza; ma de-
ve, raccolte tu�e le proprie energie, e ritrovato un comune sen�re, cercare la stra-

da della ricostruzione.        Acce9are incertezza e cambiamento 
Nelle a�uali circostanze il pragma�smo è necessario. Non sappiamo quando sarà 
scoperto un vaccino, né tantomeno come sarà la realtà allora. Le opinioni sono di-
vise: alcuni ritengono che tu�o tornerà come prima, altri vedono l’inizio di un pro-
fondo cambiamento.  Probabilmente la realtà starà nel mezzo: in alcuni se�ori i 
cambiamen� non saranno sostanziali; in altri le tecnologie esisten� potranno esse-
re rapidamente ada�ate. Altri ancora si espanderanno e cresceranno ada�andosi 
alla nuova domanda e ai nuovi comportamen� impos� dalla pandemia. Ma per 
altri, un ritorno agli stessi livelli opera�vi che avevano nel periodo prima della pan-
demia, è improbabile.  Dobbiamo acce�are l’inevitabilità del cambiamento con 
realismo e, almeno finché non sarà trovato un rimedio, dobbiamo ada�are i nostri 
comportamen� e le nostre poli�che. Ma non dobbiamo rinnegare i nostri principii. 
Dalla poli�ca economica ci si aspe�a che non aggiunga incertezza a quella provoca-
ta dalla pandemia e dal cambiamento. Altrimen� finiremo per essere controlla� 
dall’incertezza invece di esser noi a controllarla. Perderemmo la strada. Vengono in 
mente le parole della «preghiera per la serenità» di Reinhold Niebuhr che chiede al 
Signore: «Dammi la serenità per acce�are le cose che non posso cambiare, Il co-

raggio di cambiare le cose che posso cambiare, e la saggezza di capire la diffe-
renza».                                    Imperativo assoluto 

Il ritorno alla crescita, una crescita che rispe* l’ambiente e che non umili la perso-
na, è divenuto un impera�vo assoluto: perché le poli�che economiche oggi perse-
guite siano sostenibili, per dare sicurezza di reddito specialmente ai più poveri, per 
rafforzare una coesione sociale resa fragile dall’esperienza della pandemia e dalle 
difficoltà che l’uscita dalla recessione comporterà nei mesi a venire, per costruire 
un futuro di cui le nostre società oggi intravedono i contorni. L’obie*vo è impe-
gna�vo ma non irraggiungibile se riusciremo a disperdere l’incertezza che oggi 
aleggia sui nostri Paesi. S�amo ora assistendo a un rimbalzo nell’a*vità economica 
con la riapertura delle nostre economie. Vi sarà un recupero dal crollo del commer-
cio internazionale e dei consumi interni, si pensi che il risparmio delle famiglie 
nell’area dell’euro è arrivato al 17% dal 13% dello scorso anno. Potrà esservi una 
ripresa degli inves�men� priva� e del prodo�o interno lordo che nel secondo tri-
mestre del 2020 in qualche Paese era tornato a livelli di metà anni 90. Ma una vera 
ripresa dei consumi e degli inves�men� si avrà solo col dissolversi dell’incertezza 
che oggi osserviamo e con poli�che economiche che siano allo stesso tempo effica-
ci nell’assicurare il sostegno delle famiglie e delle imprese e credibili  e sostenibili.  
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Indifferente: io guardo da un’altra parte. Individualis�: guardare soltanto il 
proprio interesse. L’armonia creata da Dio ci chiede di guardare gli altri, i 
bisogni degli altri, i problemi degli altri, essere in comunione.  Vogliamo rico-
noscere in ogni persona, qualunque sia la sua razza, lingua o condizione, la 
dignità umana. L’armonia � porta a riconoscere la dignità umana, quell’ar-
monia creata da Dio, con l’uomo al centro. 
Il Concilio Va�cano II so�olinea che questa dignità è inalienabile, perché «è 
stata creata a immagine di Dio». 
 Essa sta a fondamento di tu�a la vita sociale e ne determina i principi ope-
ra�vi. Nella cultura moderna, il riferimento più vicino al principio della digni-
tà inalienabile della persona è la Dichiarazione Universale dei Diri* dell’Uo-
mo, che San Giovanni Paolo II ha definito «pietra miliare posta sul lungo e 
difficile cammino del genere umano»,[1] e come «una delle più alte espres-
sioni della coscienza umana».[2] I diri* non sono solo individuali, ma anche 
sociali; sono dei popoli, delle nazioni.[3] L’essere umano, infa*, nella sua 
dignità personale, è un essere sociale, creato a immagine di Dio Uno e Trino. 
Noi siamo esseri sociali, abbiamo bisogno di vivere in questa armonia socia-
le, ma quando c’è l’egoismo, il nostro sguardo non va agli altri, alla comuni-
tà, ma torna su noi stessi e questo ci fa bru*, ca*vi, egois�, distruggendo 
l’armonia.   (Papa Francesco) 
************************************************************   

Non priviamo i giovani del futuro 
Si è aperto lo scorso 17 agosto a Rimini il Mee�ng 2020 con l’intervento di 
Mario Draghi. 
Dodici anni fa la crisi finanziaria provocò la più grande distruzione economi-
ca mai vista in periodo di pace. Abbiamo poi avuto in Europa una seconda 
recessione e un’ulteriore perdita di pos� di lavoro. Si sono succedute la crisi 
dell’euro e la pesante minaccia della depressione e della deflazione. Supe-
rammo tu�o ciò.  Quando la fiducia tornava a consolidarsi e con essa la ri-
presa economica, siamo sta� colpi� ancor più duramente dall’esplosione 
della pandemia: essa minaccia non solo l’economia, ma anche il tessuto del-
la nostra società, così come l’abbiamo finora conosciuta; diffonde incertez-
za, penalizza l’occupazione, paralizza i consumi e gli inves�men�. 
In questo susseguirsi di crisi i sussidi che vengono ovunque distribui� sono 
una prima forma di vicinanza della società a coloro che sono più colpi�, spe-
cialmente a coloro che hanno tante volte provato a reagire. I sussidi servono 
a sopravvivere, a ripar�re. Ai giovani bisogna però dare di più: 
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                                PREGHIERA 
 

Per lui, Pietro, tu non sei solamente 
uno dei profe�, uno degli invia� di Dio. 
Per lui sei una persona unica, 
il Messia, il Figlio del Dio vivente. 
Come ha fa�o ad arrivarci, 
grazie alle sue capacità, 
al suo intuito, alla sua intelligenza? 
È Dio che gliel’ha rivelato 
e le sue parole diventano 
il fondamento sicuro della tua Chiesa. 
È questa professione di fede, Gesù, 
che sta a fondamento di tu�o 
perché la comunità dei discepoli 
non assomiglia ad un club 
con idee par�colari su Dio e sul mondo. 
No, a tenerla unita e solida 
è il rapporto par�colare 
che ognuno ha con te, Gesù. 
Ti abbiamo ascoltato 
perché non sei un maestro qualsiasi 
che distribuisce pillole di saggezza. 
La tua parola scandaglia i nostri cuori, 
me�e a nudo la nostra fragilità, 
ma allo stesso tempo traccia 
percorsi inedi�, poco frequenta�, 
di verità e di misericordia. 
La tua parola non si arrende 
di fronte alla nostra debolezza. 
Proprio a Pietro, dunque, 
in forza della sua fede, 
viene affidato un compito par�colare: 
aprire le porte del Regno a tu* coloro 
che chiedono di essere tuoi discepoli. 
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DOMENICA  
def.  Zinato Guerrino  Epifania Gianni 
secondo intenzione 
LUNEDI   
secondo intenzione 
MARTEDI’    
 secondo intenzione 
MERCOLEDI’  
def. fam.   Sandon   
 GIOVEDI’  
 secondo intenzione 
 VENERDI’  
 def. fam.  Monico 
 SABATO 
def.  Caso�o Dino e Giovanna 
def. Lavinio  Francesco Massimo 
def. Crivellari Francesco Nicola Anna Agnese 
DOMENICA  
def.  Chiesa Carlo Angelina Umberto 
 
 

23 AGOSTO         
ore 8.00 

ore 10.30 
24 AGOSTO     

ore 18.30 
25 AGOSTO    

ore 18.30 
26 AGOSTO    

ore 18.30 
27 AGOSTO   

ore 18.30 
28 AGOSTO    

ore 18.30 
29 AGOSTO  

ore 18.30 
 
 

30 AGOSTO  
                             ore  8.00 

ore 10.30 

 

 

 
 

  

CALENDARIO  INTENZIONI 

Con la prima domenica di  se9embre 
gli orari delle messe  ritorneranno ad essere  

alle ore 8.00 e  10.00 
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 “GUARIRE IL MONDO”: FEDE E DIGNITÀ UMANA 
La pandemia ha messo in risalto quanto siamo tu* vulnerabili e intercon-
nessi. Se non ci prendiamo cura l’uno dell’altro, a par�re dagli ul�mi, da co-
loro che sono maggiormente colpi�, incluso il creato, non possiamo guarire 
il mondo.   
È da lodare l’impegno di tante persone che in ques� mesi stanno dando 
prova dell’amore umano e cris�ano verso il prossimo, dedicandosi ai mala� 
anche a rischio della propria salute. Sono degli eroi! Tu�avia, il coronavirus 
non è l’unica mala*a da comba�ere, ma la pandemia ha portato alla luce 
patologie sociali più ampie. Una di queste è la visione distorta della perso-
na, uno sguardo che ignora la sua dignità e il suo cara�ere relazionale. A 
volte guardiamo gli altri come ogge*, da usare e scartare. In realtà, questo 
�po di sguardo acceca e fomenta una cultura dello scarto individualis�ca e 
aggressiva, che trasforma l’essere umano in un bene di consumo. 
Nella luce della fede sappiamo, invece, che Dio guarda all’uomo e alla don-
na in un altro modo. Egli ci ha crea� non come ogge*, ma come persone 
amate e capaci di amare; ci ha crea� a sua immagine e somiglianza (cfr Gen 
1,27). In questo modo ci ha donato una dignità unica, invitandoci a vivere in 
comunione con Lui, in comunione con le nostre sorelle e i nostri fratelli, nel 
rispe�o di tu�o il creato. In comunione, in armonia, possiamo dire. La crea-
zione è un'armonia nella quale siamo chiama� a vivere. E in questa comu-
nione, in questa armonia che è comunione, Dio ci dona la capacità di pro-
creare e di custodire la vita (cfr Gen 1,28-29), di lavorare e prenderci cura 
della terra (cfr Gen 2,15).  Si capisce che non si può procreare e custodire la 
vita senza armonia; sarà distru�a. 
Di quello sguardo individualista, quello che non è armonia, abbiamo un 
esempio nei Vangeli, nella richiesta fa�a a Gesù dalla madre dei discepoli 
Giacomo e Giovanni (cfr Mt 20,20-28). Lei vorrebbe che i suoi figli possano 
sedersi alla destra e alla sinistra del nuovo re. Ma Gesù propone un altro 
�po di visione: quella del servizio e del dare la vita per gli altri, e la confer-
ma res�tuendo subito dopo la vista a due ciechi e facendoli suoi discepoli 
(cfr Mt 20,29-34). Cercare di arrampicarsi nella vita, di essere superiori agli 
altri, distrugge l'armonia. È la logica del dominio, di dominare gli altri. L’ar-
monia è un’altra cosa: è il servizio.                                        Chiediamo, dun-
que, al Signore di darci occhi a�en� ai fratelli e alle sorelle, specialmente a 
quelli che soffrono. Come discepoli di Gesù non vogliamo essere indifferen� 
né individualis�, ques� sono i due a�eggiamen� bru* contro l’armonia.  


